Dante Alighieri: In principio (la ‘Comedia’}) era... la ‘Tragedia’

Sebbene non ci si rifletta molto sull’argomento, bisogna, perd, ritenere che il viaggio metastorico (anche se
I”Inferno’ ed il ‘Purgatorio’ hanno, ancora, una loro configurazione geografica terrestre), quando Dante,
dai primi versi della ‘Commedia’, si presenta, con una introduzione molto moderna, ‘in medias res’ (Inf. |,
1-3), come viator (anche anagraficamente), ‘in marcia’, da protagonista -perché la grandiosa ‘fictio’
poetica non sia originata da un esordio, banalmente casuale o, peggio ancora, nella sua colpevolezza,
umanamente presuntuoso- bisogna ritenere che tale viaggio, si diceva, oculatamente, vedremo,
programmato da altri, abbia avuto gia il suo primo inizio. L’affermazione non dovrebbe risultare
stravagante ma, siccome le convinzioni pill diffuse indicano I'incipit dell’iter ultraterreno dantesco nel
secondo canto dell'inferno (con il poeta fiorentino che, pur titubante, per timori di carattere personale
-Inf. 11,10-36- si lascia guidare, inizialmente, da Virgilio nel superamento incolume dei gironi infernali e,
poi, nell’ascesa del Purgatorio, prima di essere affidato -con un’andatura, davvero pionieristica, per un
uomo medioevale, preceduta, per altro, sorretta e seguita da un bonaventuriano ‘itinerarium mentis in
deum’, via via, da ‘minatore’, quindi, da ‘scalatore’, ed, infine, da ‘astronauta’- nel Paradiso alla piu
autorevole guida di Beatrice), cercheremo di motivarne la sostenibilita.

Che Dante viator, ancor prima dell’apparizione del poeta Virgilio (giunto in suo soccorso su mandato di
Beatrice) abbia, gia, intrapreso un particolarissimo viaggio (cfr. Inf. I, 1 ssgg.), sembra confermato,

dal fatto che (dopo essere drammaticamente fuoriuscito dalla ‘selva oscura’ e, alla vista del Purgatorio
-primo essere vivente ad avere tale eccezionale grazia!- essersi volto indietro -In%. |, 26-27- per
localizzare il punto esatto  -cosi interpretiamo “lo passo” che ha dato origine alle molteplici, piu
differenziate ed improbabili, interpretazioni- il quale, a nostro awviso, invece, come una specie di ‘varco’,
0, via d'uscita dalla ‘selva’, gli ha reso possibile, in lontananza, tale inusitata, ma, non imprevista, ed, anzi,
preventivata, visione) con naturalezza, prima, e, poi, a pil riprese, seppur in maniera fallimentare, ne tenti,
lucidamente, I'ascesa. Se, infatti, tale percorso (verso il quale il viator &, da subito, e in modo consa pevole,
orientato: Inf. |, 29-30), non avesse una sua, pur eccezionale, evidenza, le emozioni dello stesso, alla vista
del Purgatorio, non dovrebbero essere quelle, rasserenate, di chi riprende, dopo averla, ad un certo punto,
smarrita, ‘la diritta via’ ( cfr.Inf.1,3; 12; 29!); ma palesare, invece, stupore e perplessita -gli stessi che, pur,
‘a parti invertite’, evidenzieranno nei loro volti, tutte le anime purganti quando vedranno il vivente
Alighieri scalare il loro regno- non disgiunti, anche, da una certa esitazione, nell'intraprendere, senza, sul
momento, alcuna guida, una scalata, ancor pill temeraria (cfr. Inf. XXVI) del, pur arduo, attraversamento
infernale -iter prolungato di ripiego, senza dubbio, ma anch’esso, seppur, all'inizio, meno esaltante,
straordinario, nella sua, davvero quasi unica, accessibilita corporea- in compagnia virgiliana.

Ma che Dante viator, gia da subito, sia orientato verso una meta che includa, come prima tappa, I'ascesa
del colle purgatoriale, & confermato da, molteplici, ulteriori, testimonianze interne alla ‘Commedia’, come,
quando Virgilio, giunto, tempestivamente, in soccorso del viator in difficolta, gli chiede, con un tono di
rimprovero, i motivi della sua rinuncia alla scalata del “dilettoso monte” (Inf. 1,76-78); e Dante stesso,
cui, per altro, Virgilio non sembra aver svelato... I"arcano, quando viene a sapere di aver di fronte I’ ombra
del grande poeta mantovano, senza il minimo stupore -ed, anzi, avendo, persino, in precedenza, previsto,
emblematicamente, che, quella, all'improwviso, a lui apparsa, poco dopo aver dato inizio al viaggio
purgatoriale, mai percorso in precedenza da alcun vivente, potesse essere un’anima: Inf. |, 66- ed alcuna
esitazione, lo scongiura di aiutarlo, soprattutto, contro la ‘lupa’ che gli ha impedito di procedere proprio
nella direzione, ripetiamo, coscientemente, intrapresa, ribadita dal poeta latino.



Inoltre, che il viator-poeta sia il protagonista i un ambizicso itinerario, sorretto, si deve ritenere, da
precedente ‘placet’ divino, & avvalorato, anche dal sollecito intervento in suo favore delle tre donne sante,
di fronte al brusco arresto, a causa, soprattutto, della ‘lupa’. Se, infatti, nel provvidenziale aiuto celeste
‘femminile’ si scorgesse, unicamente, la primissima volonta, di soccorrere un singolo, come tanti altri,
(Dante viator) perché fuoriesca, con successo, da una grave situazione peccaminosa personale, e non,
soprattutto (cfr. Inf. I, 94-96) quella di permettere, allo stesso (viator- poeta) il prosieguo di un
importante ‘itinerario’, si diceva, in precedenza accordato, ma, subito -seppur intrapreso, vedremo, dopo
degli anni- interrotto, I'interessamento fattivo di santa Maria, di santa Lucia e di Beatrice, oltre che
apparire veramente spropositato, risulterebbe, addirittura, blasfemo, perché, in passato, ‘viaggi’ del
genere, con una connotazione, cioe, ‘cattolico-universale’, erano stati concessi, non a caso, dall’ ‘avversario
d’ogni male’, ad un grande eroe ( il pius- ‘giusto’ Enea) e all’apostolo dei ‘gentili’ (‘lo vas d’elezione’ san
Paolo), come, per altro, ben sa il viator stesso (Inf. Il, 10-36).

Ancora; il primitivo itinerario purgatoriale, che avrebbe condotto, in seguito, il viator in Paradiso (si badi,
senza la ‘perifrastica’ tappa infernale a guida virgiliana, all’ inizio, nella sua fallimentare ‘colpevolezza’, non
prevista) & testimoniato dalla costatazione che lo stesso poeta mantovano ribadisce, verrebbe da dire, piu
ai lettori che a Dante: Virgilio, infatti, in Inferno 11,120, facendo riferimento alla ‘lupa’, conferma allo
Alighieri, essere quella la fiera ‘che del bel monte (il Purgatorio) il CORTO andar ti tolse’ lasciando
intendere, in modo ravvicinato, per la seconda volta, quale fosse, con un percorso pil rapido, la meta

iniziale che era stata ‘prenotata’ per lui: I'accesso, appunto, e la scalata di quel colle benedetto, oggetto,
oltre tutto, di recente affermazione conciliare.

Ma, nella ‘Commedia’, € un ultimo passo ( e il pili importante perché, in unasortadi ‘hysteron
proteron’, antecedente e vera premessa di tutti gli altri) che puo offrire ulteriore ed, anzi, maggiore
motivo di conferma alle nostre convinzioni. Stiamo facendo riferimento a Purgatorio XXX, 103-145,
quando Beatrice-teologia, subentrata, pili autorevolmente, nel ruolo di guida a Virgilio-ragione (ragione
umana inglobata in sé, per cosi dire, dalla teologia, pur nel suo superamento), molto dura, rimprovera
Dante viator, perché, pur avendo lei, in precedenza, dopo la sua morte, per lui, richiesto, ottenuto
(“impetrato”) e, in pil circostanze e modi, tentato di trasmettere, in maniera insistita, I'urgenza di una
piu eccellente, rispetto a quella precedente, stilnovistica -‘rivisitata’, ma, vedremo, ancora, con eccessiva
‘nostalgia terrena’, nella ‘Vita Nova'- ispirazione poetica (ispirazione, da ritenere, senza dubbio,
collegata, sotto la sua guida sapiente, all'attuazione di un viaggio -attraverso la scalata di quel Purgatorio
proprio da lei, teologicamente da non molto, ripetiamo, formulato- entusiasmante, a livello personale, ma,
soprattutto, ‘salutare’ per I'intera umanita) Dante, a suo parere , per futili motivi -e, comunque, le
“imagini di ben”(Purg. XXX, 131) a causa delle quali Beatrice rimprovera Dante ‘temporeggiatore’ pre-
viator, ma, ancor di piu, pre-auctor (il viator inizia il suo percorso nel marzo-aprile 1300, l'auctor... volgare,
probabilmente, non prima del 1306), perché da queste rallentato e, anzi, distolto, evidenziano come lui
non sia tanto redarguito per una lucida condotta peccaminosa riprovevole, quanto, soprattutto, per una
non ben ponderata scala gerarchica di priorita operative- ne aveva procrastinato, prima (la stasi, nella
‘selva oscura’ & da considerarsi, molto significativamente, prolungata nel tempodcfr. Inf. |, 10-12¢-oltre ‘lo
spazio”, di una singola, tribolata notte: a tale, comunque, insopportabile, ‘appartenenza geografica'&cfr.
Inf. 1, 4-7%sono, per altro, da associare, di fatto, a causa della loro natura, pil limitata e, spesso, a vari
livelli, conflittuale, e, proprio per questo, colpevole -si vedra meglio in un secondo momento- gli ostacoli,
del tutto personali, della ‘lonza’ e, pur parzialmente, del ‘leone’) e, addirittura, ne avrebbe declinato, poi,
disicuro (I'impedimento, ‘esterno’, quest’ultimo, soprattutto, della lupa, anch’essa, o, meglio, essa,
ancora di pil, per motivi ancor pili gravi, creatura ‘selvoso-infernale’: Inf. I, 109-111 ) I" esecuzione, tanto
da costringerla (Purg. XXX, 136-141; Inf. 1I, 58-73), inopinatamente, e in stretta, subordinata,



collaborazione con la Madonna e santa Lucia (Inf. I, 94-108), attraverso il coinvolgimento virgiliano,
umile ma, imprescindibilmente prezioso (senza la ‘ragione’ non si va, efficacemente... da nessuna parte),
all'attuazione specifica, per cosi dire, del ‘piano B’, con esordio- prefazione, nella fase iniziale, lui ‘in toto’
delegato (I'intera cantica infernale).

Il ‘progetto originario’ (‘impetrato’ da Beatrice) sarebbe stato, perd, ben diverso, da quello poi, nella
‘Commedia’, messo in atto, perché la ‘via infernale’ (che, pure, si badi, nel libro sesto, aveva caratterizzato
la parte pili nobile della ‘tragica’ Eneide virgiliana -da cui trae libero e sicuro spunto, la ‘Comedia’ dantesca-)
& considerata -Purg. XXX, 136-138- non solo, come detto, un suo modesto ripiege ma, addirittura,
I'ultimissima possibilita -soprattutto, per drammatici motivi, avremo modo di verificarlo meglio,
successivamente, di sopravvivenza personale: Inferno I, 107-108!- perché lo stesso, ambizioso iter, pur
con una traiettoria meno esaltante e pill drammaticamente prolungata, non venisse, lo ripetiamo,
definitivamente interrotto {come si puo, con facilita, intuire, il proto-umanesimo dantesco, implicito, nel
ruolo virgiliano di guida, diversamente da quello quattro-cinquecentesco, anche perché, all’ inizio,
nemmeno previsto, & di supporto ancillare, temporaneo, circoscritto e propedeutico; come, in fondo,
accadeva per tutti coloro che avessero voluto aver accesso -soprattutto, ma non solo, nel medio evo- alla
facolta di teologia: Dante, ciog, non & nostalgico di un mondo classico che, pure, in certi casi, ritiene
esemplare ma che, nel suo complesso, in quanto pagano, lui disprezza o, che, comunque, dicevamo, non
rimpiange, perché reputato inferiore -cfr. Inf. 1, 72- a quello cristiano... mondo classico, latino, che,
invece, in quanto convertito, dal 313 d. C., soprattutto, nell'impiego linguistico, sempre secondo le
convinzioni del poeta fiorentino, ancora vive e, anzi, produce, fin nel presente dantesco, isuoi frutti pil
eccellenti: filosofia, teologia, poesia, politica non ‘bellicosamente’ nazionalistica, ma ‘pacificamente’
sovranazionale europeo-‘imperiale’, musica, cerimonie liturgico-religiose, e, in genere, ogni forma elevata
di comunicazione, orale, o, prevalentemente, scritta -Purg. VII, 16-17- ).

E se, poi, di questa 'via purgatoriale’, da percorrere, ambiziosa e tutta nuova che Beatrice-teologia ha, lo
ripetiamo, impetrato per Dante, e a lui, come detto, caldeggiato, a pil riprese e in diverse maniere (Purg.
XXX,133-135), si vuole risalire, forse, alla primissima origine, esterna alla ‘Commedia’, si pud aggiungere
che, quando Dante, alla fine della ‘Vita nova’ ( Cap. XLIll), riferendosi, proprio alla sua santa donna, ormai
ascesa in Paradiso e, divenuta, metaforicamente (e, nello stesso tempo, in maniera reale, con la solenne,
dobbiamo ritenere, prima visione-comunicazione, onirica, ‘post mortem’) sua musa ‘teologica’, celeste,
informa i lettori che forse, se ne sara capace, lui tornera a celebrarla, in questa sua nuova veste, dopo
un’adeguata, e responsabile, obbligatoriamente lunga, pausa di studio preparatorio -‘si com’ella sae
veracemente’- contenutistico e formale, per altro, ancora in corso (i 30 mesi, dopo il 1290, di lezioni,
sicuramente filosofiche, forse, in parte, anche di teologia, ma non portate a termine -in questo arco
cronologico cosi ristretto- in latino, cui Dante accenna, in Conv. Il xii 1-7 presso i domenicani di Santa
Maria Novella e presso i francescani di Santa Croce), in un’opera, ‘annosa’ essa pure, dalla sua musa
celeste ‘predisposta’, oltre che impegnativa, davvero molto importante per I'intera comunita cristiana,
sembrerebbe logico opinare che Dante non abbia, certo, in mente la ‘Commedia’, addirittura, con la prima

cantica ‘infernale’ (che, diversamente da Purgatorio e Paradiso, per la sua fallimentare caratterizzazione
‘dannata’, non verra mai dedicata a nessuno!).

La stessa scelta temporale, infine, nella quale inserire il suo viaggio ultraterreno (marzo-aprile 1300,
coincidente con le festivita pasquali, all'interno delle celebrazioni del primo anno santo della cristianita,
indetto da papa Bonifacio ViIl) sembrerebbe pili consona (seppur, anche in seguito, mantenuta) per un
iniziale sacro poema ‘tragico’, riteniamo, a motivo della sua solennita, composto in latino (& molto
probabile che, in Inferno Il, 105, Dante, dietro le considerazioni ‘poetiche’, espresse da santa Lucia a



Beatrice, su se stesso, poeta viator -che, proprio per la sua donna, trasfigurata, ormai, in musa teologica,
era fuoriuscito ‘de la volgare schiera’- faccia riferimento a questa primissima, e remota, rispetto alla
‘Commedia",'fase ‘linguistica’, del suo capolavoro, il quale, di fatto, per la sua ardua autorevolezza
esclusiva, doveva aver imposto, oltre tutto, I'abbandono-uscita, sul momento, dopo la fase stilnovista,
di-da ogni altra forma poetica volgare, pur, gia brillantemente sperimentata; ma, anche Inferno{, 85-87
acquista un suo esaustivo chiarimento se inserito in questo particolare contesto, per Dante, di
formazione e di primissima stesura poetica nel ‘bello stilo’ -poesia latina- che lo aveva, orgogliosamente,
portato, cimentandosi con Virgilio, a considerare il mantovano I'unico poeta degno di emulazione, anche
linguistica, tragica!) ; ‘bello stilo’, latino, nel quale, con ogni verosimiglianza (I'epistola ‘boccaccesca’ di
frate llaro -contenente, iprimi tre versi latini, uditi, secondo I'autore del ‘Decamerone’, dal frate, proprio
dalla viva voce dantesca- e da considerarsi piu attendibile di quanto non si creda con il primo verso -di
questo, originario e, poi, abbandonato, poema , addirittura, ancor pili solenne della ‘tragica’ Eneide
virgiliana, parzialmente ... infernale- in essa contenuto, primo verso che, non solo nell’ impiego, verbale
-prima persona del futuro semplice, conservato, persino, nella stesura ‘volgare’, della ‘Commedia’, in
Purgatorio |,4- ne farebbe ipotizzare la consapevole, ‘esametrica’ emulazione : "ULTIMA REGNA
CANAM fluvido contermina mundo...’) Dante avrebbe descritto, tralasciando il gia noto...inferno
virgiliano, si diceva, il Purgatorio ed il Paradiso.

Ora, pero, se (come da tante testimonianze -che, accavallandosi, non rendono agevole, talvolta, né fluida
la scorrevolezza del discorso- si & cercato di dimostrare) [l'iniziale, molto diversa, struttura del ‘poema
sacro’ (epico-tragico) dantesco, avesse previsto un diverso itinerario di ‘percorrenza’ (come, per altro, si
puo, con facilita, dedurre, da un’attenta lettura della stessa ‘Commedia’), ci si deve, subito, porre la
domanda su quale fosse il ‘mandato-missione’ specifico, di fatto, autoassegnato, dal poeta-auctor, con il
suo viaggio, al viator-poeta (mandato da ritenere, in parte, differente -anche per I'ipotizzata variazione
linguistica sopraggiunta- da quello ‘definitivo’ che, seppur, questo ultimo, esplicitamente richiesto da
Dante a Virgilio, in Inferno I1, 10-48, forse proprio, pure, per questo, rimane, come tutti sanno, nella sua
genericita, anch’esso, in sostanza, inevaso dal mantovano, come, in verita, anche da Beatrice, dal trisavolo
Cacciaguida ma anche da san Pietro i quali, in diversi contesti, faranno, tutti, esplicito riferimento al futuro
solenne componimento, doverosamente - ci si conceda il pleonastico inciso avverbiale- ‘redigendo’ dal
viator ) e quali fossero state, in un secondo momento, le sue cause impedienti.

Procediamo con ordine; poiché Beatrice, nella ‘Commedia’, &, sostanzialmente, metafora della teologia, si
puo ipotizzare, sulla base di quanto fino ad ora affermato, che il primissimo ‘mandato’ (di quella che
avrebbe dovuto essere I'opera ‘tragica’ in latino comprendente, forse, i canti fiorentini, inviati, riferisce
Boccaccio, -senza essere, perd, anche in questo caso, ritenuto, obbligatoriamente, attendibile- dalla
moglie Gemma all’esule Dante, in Lunigiana presso i Malaspina, dove il poeta ne avrebbe, dopo anni,
ripreso, ‘alio modo’, la composizione ‘volgare’) fosse proprio quello, nella sua fase iniziale, di descrivere il
Purgatorio e di CANTARE -I'utilizzo verbale, ‘canterd’, in Purg. |, 4, di derivazione omerico-virgiliana, ha
una connotazione poetica ‘epico-tragica’, come, per altro, I'originale, rispetto all'esemplare Virgilio,
suddivisione terminologica dantesca del suo poema in ‘canti’ e in ‘cantiche’, molto pill pertinente delle
varie raccolte di ‘Canzonieri’ e ‘Canti’ della lirica italiana- “di quel secondo REGNO”, di recentissima, si
diceva (seconda meta del Xl secolo), formulazione ‘teologico-beatriciana’: regno purgatoriale che,
diversamente dallo Inferno e dal Paradiso, visitati e descritti, come sa bene il viator, da Enea e da san
Paolo, durante la loro vita terrena, risultava, invece, lo si &, in parte, gia visto, anche come ‘luogo
geografico’, del tutto, sconosciuto (cfr. Inf. I, 29; Inf. I, 64; Inf. I, 62; Purg. 1,130) ad alcun essere vivente
(persino Ulisse, che vi fara, o, se si vuole, vi ha fatto, nei pressi, naufragio, ancora non conosce, seppur pitt
arcaico, ‘questo’ Purgatorio, ubicato sulla terra ferma, confinante con la ‘Selva oscu ra’l).



Altro possibile mandato-missione (in parte collegato al precedente) del primissimo ‘itinerario poetico’
purgatoriale, sarebbe stato, con ogni probabilita, quello di riaffermare I’autorevolezza papale, pure politica,
romana (siamo negli ultimi anni del Duecento con Dante, di certo, coinvolto nel suo guelfismo militante,
ma, sappiamo che, anche pil avanti, per tutta la stesura dell’inferno, il poeta fiorentino palesera una,
seppur fortemente critica, appartenenza guelfa: Inf. X, 43-45). Se, infatti, Beatrice, come detto, rappresenta
la teologia, concepita in maniera astratta, i pontefici sono coloro che indicono e presiedono i Concili,
nonché gli infallibili autori firmatari delle varie encicliche, come di ogni altra documentazione ufficiale,
indirizzate all’obbediente ascolto di tuttii cattolici. Lo stesso papato romano aveva avuto, inoltre, un ruolo
importante nella prima formulazione dogmatica del Purgatorio, creduto dalla chiesa anche in precedenza
ma ufficialmente proclamato nel secondo concilio di Lione sotto la presidenza del francescano papa
Gregorio X (forse non casualmente, proprio, dunque, gia nello stesso 1274 in cui veniva dichiarata
I'esistenza del Purgatorio, Dante ricorda, nella ‘Vita nova’, di aver, per la prima volta, incontrato Beatrice, in
chiesa, all’eta di nove anni) e, addirittura, il, per altro, molto criticato Bonifacio VIII, aveva, anche per
renderne piu calorosamente grata I'accoglienza, indetto, in maniera davvero ispirata, per il poeta toscano,
I'istituzione, nel 1300, del primo anno santo. Non tragga in errore il fatto che Dante, anche prima della
‘conversione’ ghibellina (Purg. V-VI) sia molto duro, talvolta, verso singoli papi, fra i quali, soprattutto, lo
stesso Bonifacio. L'Alighieri che intende collocarsi, sempre, all'interno del travagliato mondo
-apparentemente ricomposto nel |l concilio di Lione- cristiano cattolico medievale, scosso da eresie e
scismi, sa ben distinguere fra singoli papi che, in certi casi, non teologici, possono, purtroppo, aver fallato,
anche, in modo grave (persino nei suoi confronti come, vedremo pil avanti, lo stesso Bonifacio) e
I'istituzione papale (stabilita, con san Pietro, proprio da Cristo ) in ambito religioso-spirituale, sorretta
sempre dall'infallibilita divina (un analogo atteggiamento sara drammaticamente vissuto da Michelangelo
perché anche lui, se, in certi casi, non potra riconoscere, nei vari pontefici, alcuni dei quali suoi
committenti, la ‘santita’ personale, non mettera, pero, diversamente dal contemporaneo Martin Lutero -
che, pure, con il suo proverbiale imperativo ‘Pecca fortemente...’ e, in un, opinabile, contesto, di ‘servo
arbitrio’, avrebbe dovuto, forse, esprimere, in linea teorica, sul papato, un giudizio meno superbamente
irrevocabile, a causa delle debolezze e colpe personali, persino, in un senso che noi reputiamo, anche,
istituzionale, previste e, preventivamente, perdonate da Cristo, nel vangelo di Luca ( 22, 31-34), dei
successori del, non sempre, per altro, irreprensibile, primo papa, ‘san’ Pietro- e, proprio come Dante, di

cui il grande artista si riteneva attento lettore, non metter3, ripetiamo ancora, mai in dubbio la loro santita-
infallibilita ecclesiale).

A questo punto pare doveroso, dopo quanto fin qui detto, soffermarci, pur brevemente, sull’iniziale
guelfismo dantesco per evidenziarne la sua origine evangelicamente...laica. Se, infatti, come detto, il
Purgatorio era stato recentemente affermato, come segno tangibile dell’amore di Dio per gli uomini, un
amore che, sostanzialmente, antepone la misericordia divina alla sua stessa giustizia, allora, perché
Fesistenza purgatoriale, oltre che riconosciuta dogmaticamente, potesse essere in larga misura fruita
dagli uomini, sarebbe stata, necessariamente imperativa, per loro stessi ( cfr.Mt. 5, 21-37), la
riconciliazione- riappacificazione (quanto meno la non belligeranza) reciproca, interna, cittadino-comunale
ed esterna, fra le nazioni-‘provincie’ dell'impero: e nessun altro ‘imperatore’, pili del romano pontefice
cattolico-universale, avrebbe potuto-dovuto favorire tale pacifica fratellanza ed, anzi, con 'autorevolezza
persuasiva, anche delle sue giuste armi, farsene araldo e suo promotore: non ci si dimentichi, per altro,
che questa della giusta pace, del mondo europeo cristiano, con un'apertura mentale politica, diversamente
da quanto si ritiene, molto moderna, se non futuribile, rimarra, anche in seguito, per Dante, la bussola a cui

dovra sempre rivolgere, senza alcuna delega, e deroga, la sua attenzione, I'im peratore ‘ghibellino’ ( cfr.



Purg. VI, 97-117; Par. VI nella sua completezza... ‘giustinianea’):tali, significativi. cambiamenti, lo si & gia, in
parte visto, si verificano, nella ‘Commedia, piu volte perché il ‘viaggio di Dante, diversamente da quello di
Enea, non & collocato, retroattivamente, in un passato, ancora ‘fluido’, da cui si sono prese, ancor pitt
eroicamente e in modo definitivo, le distanze, ma in un presente, di fatto, fallimentare -cfr. Inf. I, 100-101-
@, spesso, cosi, via via, sempre pit drammaticamente mutevole ed imprevedibile, da spingere I’Alighieri,
pitt di una volta, per poter ipotizzare un futuro migliore, a significative, per altro, ben ponderate, variazioni
‘ideologiche’ ...in corso d'opera.

Ed, ora, proprio, per approfondire tale tema ‘celebrativo’ del papato romano, come detto, anche politico,
che avrebbe caratterizzato, ulteriormente, questo primo ‘progetto’ poetico dantesco, si pud affermare che
tracce di esso si possono, ancora, rilevare, pill, o, meno direttamente, in alcuni canti dell’Inferno {e questo,
per inciso, a nostro avviso, attesta, in modo convincente, che Dante, dopo la pubblicazione di una cantica,

non tornasse pill a ‘rivisitarla’ perché, oltre alle sue reali difficolta economiche -probabile motivo della
pubblicazione, post mortem, del ‘Paradiso’- ormai, in teoria, conosciuta dai lettori). Etrale
testimonianze che, comunque, noi riteniamo pil evidenti, si pud far riferimento a Inferno 11, 10-36; versi
nei quali, Dante viator esprime, a Virgilio tutti i suoi dubbi; se, cioé, lui sia in grado di portare a termine,
degnamente, il viaggio ‘divino’ ( di cui, per altro, non conoscerebbe, lo si & visto, puntuale lo scopo ). E,
prendendo, come termine, arduo, di paragone Enea e san Paolo, dell’ eroe pagano I'Alighieri riferisce
(proprio questo a noi, ora, interessa) che Dio {non pud non essere che il Dio cristiano) gli aveva permesso
il viaggio all'Inferno -in tal modo, poeticamente ‘riduttivo’, Dante interpreta 'oltretomba pagano- perché
da qui I'esule(!) troiano avrebbe tratto la profezia della nascita di Roma, del suo impero e, soprattutto (in
guanto le prime due sono, logicamente, finalizzate alla terza) del papato romano (Inf. I1,16-27). Ma,
siccome , nel passo citato, non si fa alcuna menzione del reale, storico, ‘laico’, dominio imperiale di
Roma (ampiamente ‘previsto’ invece, nella fase monarchico-repubblicana e, poi, a lungo, riassunto -Par.
VI, 34-93-  dall’ormai Dante ‘ghibellino’; mentre, per ben due volte, sifa esplicito riferimento,
forzando, in maniera clamorosa, il testo virgiliano -il viator lo dichiara, addirittura, proprio a Virgilio che,
come autore, da un punto di vista ‘testuale’, dovrebbe reagire, a tali inverosimili affermazioni, non con
un accondiscendente silenzio, ma con una netta dissociazione verbale- alla volonta divina ‘cristiana’ di
localizzare a Roma la sede papale (Inf. 11,24; 27), non si richiede una particolare abilita intuitiva per
affermare, ragionevolmente, che, ancora in Inferno Il, 16-27, come, per altro, in Convivio IV, iv, Dante,
unitamente a tutti i guelfi, in genere, facesse riferimento, in maniera convinta, a Roma che, nella
medesima persona del pontefice, sarebbe stata, nello stesso tempo, somma sede spirituale e temporale
(pur, con ampie deleghe locali -anche se esercitate, spesso, nel ‘300 dantesco, in modo davvero
indegno- comunali e nazionali, come testimoniano, teoricamente, i canti sesti dell’Inferno e del
Purgatorio, e, ‘nella pratica’, anche se deferente, il non supino impegno guelfo dantesco a Firenze che,
€sso pure, se non, soprattutto, infatti, gli avrebbe procurato I'immeritato esilio perpetuo). Ed, anzi,
proprio, in questo contesto ideologico dell’Alighieri, dichiaratamente guelfo ( Inf. X, 43-44) -addirittura,
anch’esso, successivo, a quello, da noi ipotizzato, ‘pre-commedia’- il misterioso ‘Veltro’(cfr. Inf. |, 100-111)
non puod non essere che il vagheggiamento (ritenuto, in seguito, nei suoi aspetti politici, ampiamente
superato e non piu preso in considerazione) di un futuro papa-imperatore, come persona, per altro, saggia,
nonavida, e, persino, ‘francescanamente’, povera (inf. i, 105) ma, al contempo, proprio perché, capo
politico supremo, dotato di una ‘vis pugnandi’, missionario- spirituale , senza dubbio, ma che non
avrebbe escluso, come ‘extrema ratio’, per evitare violenze e palesi ingiustizie ‘inter-provinciali’,

e ‘inter-comunali’, a priori, I'esercizio delle armi (quando, nel 1306, & composto il primo canto
dell'Inferno, ormai, la ‘cattivita’ francese dei papi &, senza dubbio, cominciata!). Veltro, papa-imperatore,
che, infatti, diversamente dallo stato di ‘umile’ abbandono in cui sul momento, versa I'ltalia (di fatto,



soprattutto, nel presente dell’auctor, anche se Virgilio impiega tale attributo, ‘umile’, a lei riferito,
dialogando col viator!), determinato, prevalentemente, dalla ‘fuga’ pontificia da Roma, con il suo ‘reditus’,
secondo le convinzioni ‘dantesco-virgiliane’, le avrebbe ridato lustro; per I'ambito possesso politico della
quale, diventata, poi, imperiale 'donna di provincie’ (Purg. VI, 68), avevano, in passato, da veri eroi, lo
rileva, sconsolato, pil Dante che Virgilio, combattuto, senza esitare, di fronte all’eventualita di poter
versare, per lei, il proprio sangue, vincitori (Enea e compagni) e vinti (Turno ed alleati) del suo grande
poema latino (Inf.1,106-108).

Fa, invece, parte delle testimonianze indirette (perché, pur deducibile da essa, esterno alla ‘Commedia’),
secondo le nostre ipotesi, di questo intento celebrativo , per altro, in un’ottica davvero rinnovata, della
autorevolezza, anche politica (utopica, quest’ultima, tematizzer3, in seguito, I’Alighieri, ed, anzi, persino,
nociva, per la chiesa stessa: Purg. XXXII, 124-129) papalino-romana, un episodio che, a prima vista,
sembrerebbe escluderlo, in maniera categorica. Si fa riferimento ad Inferno XXVll e, pilt precisamente
(senza addentrarci nell’analisi completa del canto) alla conclamata accusa di fariseismo che Guido da
Montefeltro, con, significativo, animo esacerbato e rancoroso, rivolge nei confronti di papa Bonifacio VIil.
Guido, riassumiamo in maniera telegrafica, accusa, si diceva, Bonifacio perché, questi, per fini
egoisticamente riprovevoli, ne aveva estorto, per cosi dire, una sua ‘consulenza truffaldina’ (Guido, in
passato era stato un astuto uomo politico, moralmente non esente da gravi responsabilita dalle quali
aveva cercato di redimersi, a quanto sembra, in maniera efficace, con una senile, ma convinta,
monacazione) garantendogli, nella sua autorevolezza, persino minacciosa, papale (per il consiglio
fraudolento che I'astuta ex volpe politica, in parte, pre-machiavelliana, gli avrebbe escogitato su come,
ciog, porre fine, militarmente, al lungo assedio di Palestrina, citta dei nemici, cardinali, Colonna che ancora
resisteva), con un consapevole millantato credito (ecco chiarita, per lo meno, formalmente, I'accusa di
fariseismo rivolta a papa Bonifacio), la sua non imputabilita (o, comunque, I"assoluzione ‘preventiva’ , dal
papa stesso, seduta stante, ma inefficacemente impartita): Inf. XXVII, 100-105.

Ora, in questa circostanza, non si vuole analizzare la struttura e non si affrontano le ampie problematiche
che il canto infernale pone; vogliamo, invece, rispondere alle perplessita che un comune lettore potrebbe
formulare su come, ciog, da un contesto cosi critico nei confronti, di Bonifacio VIII, sia possibile dedurre,
come abbiamo detto e, come cercheremo di dimostrare, una precedente fase, dantesca, pur
dialetticamente, fiduciosa nei confronti dello stesso pontefice e, pil in generale, del papato ‘guelfo’.
Siccome, nell'episodio preso in esame, si fa esplicito riferimento ad un fatto (Iincontro, fra Bonifacio e
Guido) che, se nella realtd avvenuto, avrebbe dovuto avere tutti i crismi di massima segretezza, non si
riesce, davvero, a comprendere come Dante auctor ne possa essere venuto a conoscenza fin nei suoi
particolari terminologici farisaici, anche perché Guido, a questo ipotetico e privato incontro papale,
soprawvisse pochissimo. Ma, anche se I'episodio deve essere, con ogni probabilita, frutto della sua fantasia,
perché il poeta fiorentino (che i lettori devono ritenere, come auctor, oltre che degno di fiducia, affidabile)
non venga tacciato, in questa circostanza, di gratuita, e, quindi, grave, falsita, dovremo evidenziare, se ci si
riesce, come la critica di farisaica ipocrisia, a piu riprese indirizzata nei confronti di papa Bonifacio (non e,
infatti, la prima volta che il pontefice -pur pre-dannato, in Inferno XiX, per altre gravi colpe- subisce tale
accusa infamante: anche in Inferno Vi, 69, stranamente, il goloso Ciacco fiorentino lo aveva gia bollato
della stessa doppiezza politica, inaffidabile; sorretto, tra I'altro, con tutta probabilita, lui, ancor piu di
Guido, per lo meno nella fictio’ poetica, da una medesima vicenda che Dante, loro autore, conosceva...
benissimo) potesse, comunque, essere, sostanzialmente, formulabile, prima ancora che formulata.

Tutti sappiamo che 'ultima iniziativa politica ‘fiorentina’ di Dante (ultimissima perché lui non sarebbe
tornato pili a Firenze) era stata quella di prendere parte all'ambasceria della sua cittd che si era recata a



Roma proprio da papa Bonifacio (le notizie, purtroppo, non sono molte né, sempre del tutto, attendibili) nei
primi di ottobre 1301, con lo scopo, formale, di trovare, nel potente papa romano, un interlocutore
autorevol‘e, e super partes, per la pacifica riconciliazione di quella guelfa Firenze, lacerata perd, al suo
interno, per settaria brama di potere; fra ‘bianchi’ e ‘neri’, 1'un contro I'altro armati’. Molto
probabilmente, in realta, I'ambasceria fiorentina, che, insieme a quella bolognese, si era presentata a
Bonifacio, avrebbe dovuto verificare le reali intenzioni papali e scongiurare il ‘pericolo francese’ che gia si
cominciava a paventare (Carlo di Valois). Come si diceva le notizie sono scarse e poco sicure, ma,
tenendo conto che, a conclusione di questo incontro diplomatico con Bonifacio, mentre la delegazione
fiorentina se ne era tornata nella citta toscana, Dante era, ancora, trattenuto -probabilmente in san
Giovanni in Laterano, fino ad allora sede papale- dal pontefice aRoma, ci piace ipotizzare (la nostra,
come tutte le altre, del resto, & una personale congettura) che in un clima di calda cordialitd, ritenuto, in un
secondo momento, falso, da Dante, il poeta possa aver presentato al papa I'impostazione generale, e,
forse declamato ( come sarebbe accaduto, successivamente, secondo Boccaccio -se ne & gia accennato-
anche con frate llaro) alcuni versi iniziali -gli stessi?- di quella "tragedia guelfa latina’ abbozzata che, sul
momento, potrebbe aver riscosso, non escluderemmo, i sinceri, calorosi apprezzamenti da parte di quel
Bonifacio, il quale, durante le cerimonie celebrative del primo anno santo, si era presentato ai fedeli in vesti
imperiali e di sé aveva detto: “lo sono Cesare, io sono I'lmperatore”). La realpolitik (quella, ciog, non
basata sulle poesie), poi, quasi subito, avrebbe ripreso il sopravvento...

La nostra, lo ripetiamo, € una delle tante congetture (sulle reali motivazioni della permanenza dantesca
per alcuni giorni a Roma, presso il papa, ad ambasceria fiorentina tornata nel capoluogo toscano) ma
abbiamo ritenuto, per cosi dire, doveroso presentarla, perché, se, il ‘consiglio fraudolento’  (riconducibile
all'ingannevole perdono che papa Bonifacio avrebbe ufficializzato e garantito a Palestrina, citta dei nemici
Colonna, se si fosse arresa, mentre, non appena questo avvenne, la citta laziale fu rasa completamente,
pietra su pietra, al suolo) pud, molto teoricamente, a nostro avviso, essere ascritta a Guido da
Montefeltro; deve essere attribuita, di sicuro, a papa Bonifacio (con una caratteristica molto simile a
quella utilizzata contro Palestrina ed, in maniera, anzi, molto pili appropriata) la volonta di trattenere pil a
lungo (all’inizio, ci piace ripetere, nemmeno in modo farisaicamente ingannevole, essendo, il pontefice,
rimasto tanto affascinato e lusingato, pur in un’ottica molto parziale, se non del tutto travisata,
dall'ambizioso progetto poetico guelfo dantesco, da spingerlo, forse, persino, ad avanzare e a promettere,
al poeta toscano, prospettive collaborative future, a poema concluso, sia artistiche che politiche, molto
lusinghiere) Dante a Roma (‘LUNGA promessa con I'attender CORTO': Inf. XXVII, 110} cosi da precludergli
(con il passare degli anni, sempre pil dolorosamente, perché, il poeta fiorentino tematizzera, in modo
definitivo) la possibilita del ritorno a Firenze (e, comunque, sia la personale, ingenuamente speranzosa,
partecipazione all'ambasceria fiorentina presso papa Bonifacio, sia la sua ‘prolungata’ permanenza romana,
a ben vedere -Dante stesso ne &, successivamente, nella ’Commedia’ , in piu circostanze, oltre quella in
precedenza citata, di Inferno II, 107-108, seppur in modo, sempre, molto implicito, consapevole- gli

devono, di fatto, come uomo, aver salvato la vita e, come poeta, autore di Inferno XXVII, la...
reputazione!).

Orbene, dopo aver delineato, forse con qualche digressione eccessiva, comunque, non banale, la
primissima ipotesi ‘viatoria’ e poetica (purgatoriale-paradisiaca, la prima; la seconda, ‘tragico-latina’) di
questo ambizioso progetto, prioritariamente teologico, ma che avrebbe compreso, in un guelfismo, sul
momento, di fatto, senza sostanziali opposizioni -la, ancora ‘giustamente’ smemorata, pili che
inconsapevole, sequela di imperatori asburgico-tedeschi se ne resta beata nel suo angusto ambito
territoriale teutonico- una pacificazione ‘internazionale’ europea e ‘intercomunale’ cittadina ( non soio,
ma, certo, anche, di Firenze) garantite dall’equilibrata supervisione del papa-imperatore guelfo che



avrebbe dato origine, per tutti ad un periodo di pace e di benessere terreno e, contemporaneamente, ad
un pit1 agevole accesso alla beatitudine celeste (contribuendo a superare, con l'ufficiale formulazione
teologica del Purgatorio, il diffuso e profondo pessimismo medioevale al riguardo.... stranamente, invece,
persino, accresciuto, nell’in seguito riformato, cupo mondo luterano ), cerchiamo, ora, di esplicitare
-prima di esporre la ‘missione definitiva’ della ‘Commedia’- gli ostacoli sopraggiunti, talmente significativi
da rallentarne, come ipotizzato in precedenza, per degli anni la sollecita esecuzione e da farne temere,
successivamente, il definitivo abbandono.

A tal proposito, anzi, sembra opportuno fare una doverosa precisazione. Siccome, lo si & visto in
precedenza (Vita nova cap. XLIlI}, gli studi preliminari, come la stessa composizione del poema,
avrebbero, davvero, occupato molti anni (se Dante, pur desideroso di rivedere, in cielo, quanto prima
Beatrice, si augura che Dio gli conceda di morire in avanzata vecchiaia, per poterlo portare a termine), gli
ostacoli emersi, non solo, quasi subito,( fin dai primi... passi) ma, anche prima, come, pure, dopo, motivo,
per altro, del fermo rimprovero, come detto (Purg. XXX, 115-145) da parte di Beatrice, devono,
indubbiamente, essere stati di diversa natura. Per cercare di averne una comprensione pil precisa,
vogliamo ricollegarci all'impedimento delle tre fiere che sbarrano la strada al viator e, al tempo stesso, per
alcuni anni, impediscono all’auctor, I'attuazione del ‘viaggio compositivo’.

La prima fiera che gli si para di fronte & la lonza (‘leggiera e presta molto che di pel maculato era coverta’:
Inf. 1,32-33). Comunemente, tale fiera si ritiene sia la plastica metafora della lussuria, come a dire, di una
incontrollata sensualita colpevole: questa, infatti, con il suo essere I'oggetto di una prolungata, da parte del
viator, e non, certo, repellente, attenzione {cfr. Inf. 1,31-36), sembrerebbe indicare in Dante una
particolare e frequente, comunque superata, dipendente vulnerabilita, per un certo periodo della sua
esistenza (sostanzialmente ancora giovanile). Ma, in concreto, ci si chiede in cosa consista e, con buona
probabilita, quando, e per quanto tempo, alberghi nell’animo del poeta fiorentino tale tipo di lussuria. La
critica, in genere, al riguardo, reputa che, alla morte di Beatrice, Dante abbia conosciuto una prolungata
fase di smarrimento, all'interno del quale (con una disposizione critica nei confronti delle sue precedenti
adesioni liriche e di fede) lui abbia, dimentico di Beatrice, cercato, tra I'altro, con alterne vicende {donna
Petra), diverse consolazioni (amori} femminili, Tutto questo, pero, sembra essere contraddetto proprio
dal gia menzionato cap. XLIl della ‘Vita Nova’ perché, Dante (che sta concludendo il poemetto, in questo
frangente di, ipotizzato... smarrimento, forse, ad inoltrato 1291, in quanto 'opera sembrerebbe ultimata
a studi filosofico- teologici da non molto avviati: tali studi, per altro, a nostro avviso, non devono essere
stati episodici ed occasionali se, il poeta, comunque, nell’incipit della ‘Quaestio’ si definisce, pur
umilmente, un filosofo: ‘inter vere philosophantes minimus’) proprio li, a poco pil di un anno dalla
scomparsa di Beatrice, afferma, si deve ritenere, veracemente, che, in un divenire, ancora in fieri, ma
caldamente auspicato e meticolosamente predisposto, lui le dedichera un’opera poetica celebrativa ancora
pil solenne, come mai, addirittura, fino ad allora, verificato, in quanto la sua donna, ascesa in Paradiso,
sarebbe divenuta metafora della teologia. E se, pertanto, Dante, che, alla fine del 92, ha, verosimilmente,
terminato (Conv.il, Il, 6 .11, X11,9) lo ‘studium generale’ di filosofia e, forse, iniziato, perché ad esso
propedeutico, quello di teologia, studi fondamentali per poter imprimere nella sua mente e poter, poi,
redigere correttamente il resoconto di quel viaggio purgatoriale-paradisiaco , che la sua donna ha per lui,
precedentemente, lo si & visto, gid impetrato, se Dante, come si diceva, dimentico di Beatrice e del viaggio,
in un abbrutimento generale, si fosse sollazzato, tra V'altro, nelle braccia di altre donne-sirena, lui sarebbe,
umanamente, incoerente e, poeticamente, contraddittorio perché indegno, oltre tutto, della grazia
ottenuta, e, certamente, non meritevole( quando, in un secondo momento, giustamente, arrestato, nella
‘Selva oscura’, dalle tre fiere) dell’ulteriore, triplice, soccorso femminile celeste.



Eppure l'infallibile Beatrice, come gia detto, afferma (cfr. Purg. XXX, 124-134) che Dante, dopo la sua morte,
I'ha, proprio nel momento della sua accresciuta autorevolezza teologica, dimenticata e, posponendola ad
altre passioni, ad altri amori, I'ha, di fatto, tradita. Ma che cosa, concretamente, deve essere accaduto, alla
morte di Beatrice? E’ verosimile, facendo riferimento all’ultimo, gia citato, capitolo della ‘Vita Nova'(LXIlI)
ipotizzare che Dante, nel giugno ‘90, ancora celibe e fortemente scosso per la perdita di Beatrice Portinari,
avesse, inizialmente, deliberato di orientarsi verso una scelta vocazionale, probabilmente monastica
(Popzione, domenicana o, forse, francescana, lo avrebbe sottratto, definitivamente, agli obblighi del
contratto prematrimoniale sottoscritto, in precedenza, da suo padre). Sarebbe stato un percorso, lo si &
visto, molto lungo perché, prima di poter accedere alla vera e propria teologia, Dante avrebbe dovuto,
perfezionando anche il suo rudimentale latino (Conv. Il, Xll), completare lo ‘Studium Generale’ (Laurea) in

(cfr. Vita Nova XLIII: “ E di venire a cid io studio quanto posso, si com’ ELLA sae veracemente’),
affascinarono talmente Dante che, lungi dal diventare un trampolino di lancio verso studi piu ardui e
prolungati, si conclusero, senza doveroso - per lo meno, completo- seguito teologico, rapidamente;
nell’arco di due anni e mezzo (i gia citati trenta mesi di ‘Convivio’ II, XIll), con tutta probabilita, trala fine
del '92 e gli inizi del '93; studi filosofici che, in questa loro nuova configurazione ‘autonoma’,
diventeranno, in modo particolare, negli ultimi canti del ‘Purgatorio’, oggetto, della ferma critica di
Beatrice —rimprovero, si badi, che non ha nulla a che vedere con l'ipotizzata adesione filosofica
dantesca, ad un problematico aristotelismo estremo, essendo ... ‘tomista’, I’Aristotele dantesco!).

Ma, ora, per comprendere in maniera appropriata la natura della ‘lonza’, sara bene esplicitare qualche,
doverosa, considerazione.

Ebbene, la prima & che Beatrice la quale, lo si & gia accennato, rimprovera Dante perché da lui presto
dimenticata, non & pil la pur ‘gentile ed onesta’ Beatrice Portinari (a cui, per altro, il poeta fiorentino,
nella ‘Vita Nova’, si mostra, anzi, ancora, fortemente e, colpevolmente, legato -perché lei non si
riconosce pil, se non in parte, nelle limitate fattezze creaturali della giovane e bella donna fiorentina- ) ma
la solenne ed immortale teologia, ripetiamo, presto, e, ingiustificatamente, abbandonata, da Dante, dopo
gli studi filosofici (passione filosofica che sarebbe rimasta a lungo sua fiamma amorosa, non solo, a
scapito di Beatrice Portinari, quanto, soprattutto, di Beatrice-teologia). Ma, ora, da quello che & stato,
fin qui, affermato, scaturisce anche una nuova consapevolezza cronologica: il periodo di ‘smarrimento’
dantesco, deve essere , infatti, spostato in avanti nel tempo e protratto per un certo numero di anni. Il suo
primo inizio deve essere collocato, infatti, non , come si ritiene, nelllimmediatezza della morte di Beatrice,
ma, ad, ormai, ben avviati, se nan conclusi, studi filosofici; smarrimento protrattosi ben oltre il 1300,

quanto meno, fino alla composizione del ‘Convivio’, non a caso interrotto, probabilmente, per riprendere,
proprio, la poesia teologica della Commedia.

La lonza, allora, con il suo variopinto ed affascinante mantello, come si pud intuire, non evidenzia un
Dante, superficialmente, donnaiolo, quanto un poeta ancora legato -in una concezione estetica che la
successiva personale autocritica non esita a considerare, mondanamente frivola- a liriche peccaminose (il
Dante poeta d’amore della ‘Vita Nova’, se fosse rimasto ‘stilnovista’ anche in seguito, sarebbe, di sicuro,
accomunato alle non lievi responsabilita -cfr.Purg. XXVI- dei pur grandi Guido Guinizzelli e di Arnaut
Daniel) o, comunque, troppo limitate (poesia filosofica delle canzoni del ‘Convivio’, quanto meno,
relativizzata in Purg. Il, 112-123, e, comunque, non paragonabile alla poesia... teologica) liriche le quali, a
lungo, alternandosi, 'una dopo I'altra, ostacolarono, con il fascino, sostanzialmente, profano, da loro stesse
esercitato nell'animo dell’ ormai consapevole e provetto poeta fiorentino, l'inizio latino, prima e, poi, la
ripresa... volgare della poesia teologico-beatriciana. .,



